ADORAZIONE EUCARISTICA Giovedì 13 Dicembre 2012

Ecco, Dio è la mia salvezza;
io avrò fiducia, non avrò timore,
perché mia forza e mio canto è il Signore;
egli è stato la mia salvezza.

Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.
Rendete grazie al Signore 
e invocate il suo nome,

proclamate fra i popoli le sue opere,
fate ricordare che il suo nome è sublime.

Cantate inni al Signore, 
perché ha fatto cose eccelse,
le conosca tutta la terra.
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,
perché grande in mezzo a te
è il Santo d’Israele.

………………………………………………………………………………………………
Rallegratevi sempre nel Signore… il Signore è vicino» è l’annuncio di questa Terza Domenica di Avvento. Gioia per la venuta del Signore. Gioia per l’imminente incontro con lui nel suo Natale. Gioia per ogni cuore che attende di sperimentare il grande amore con il quale Dio ci ama. Gioia che vuole educare i nostri cuori allo stupore ed alla meraviglia della novità di Dio.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, il Padre ha inviato a noi suo Figlio perché fosse annunziato agli uomini il tempo della misericordia e della salvezza. Questo annuncio inatteso infonde in noi gioia profonda. Per aver parte di essa purifichiamo i nostri cuori dal peccato e apriamoli al pentimento e al perdono.

Signore, Dio della gioia, che mandi a noi il tuo Figlio per sollevare l’umanità decaduta, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
Cristo, Dio vicino, che in Giovanni Battista ci dai il segno della tua imminente venuta, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
Signore, Dio dell’Amore, che ci doni di attendere nella gioia il Natale del Salvatore, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
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Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 3,10-18)
In quel tempo, le folle interrogavano Giovanni, dicendo: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche, ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare, faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

Parola del Signore.

……………………………………………..

Giovanni Battista ci dice come dobbiamo vivere l'Avvento, come dobbiamo vivere davanti al Signore, nell'attesa di Lui, come dobbiamo vivere la vita, nella scelta dei valori fondamentali. Alla domanda: Che cosa dobbiamo fare? Egli risponde: "Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha e chi ha da mangiare faccia altrettanto".

Quale concretezza se vogliamo vivere la conversione del cuore e della vita, se vogliamo vivere la giustizia e dare dignità e possibilità di esistenza a chi ci è fratello, ovunque si trovi! "Possiedo ciò che ho donato", ha scritto qualcuno. Sulla terra possiedo ciò che ho messo in banca; per la vita terna, possederò ciò che ho messo nella banca di Dio, che è il prossimo: la famiglia (la sana cura della famiglia), gli altri (le situazioni che incontro e nelle quali posso intervenire), i poveri e i sofferenti (presenza specifica di Cristo).

Come è attuale e necessario questo richiamo nel mondo di oggi, in tante situazioni vicine e lontane! Il mondo vive le forme più gravi dell'ingiustizia: i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri (o impoveriti, a causa dello spreco dei ricchi).

Come cristiani siamo chiamati per primi alla conversione, cioè a servire la verità e la dignità di ogni vita, di ogni persona. Siamo chiamati a vivere la sobrietà, per non lasciarci scivolare nella logica del consumismo e dello spreco, per imparare a condividere con gli altri quanto abbiamo. Abbiamo anche il dovere di denunciare, richiamare, testimoniare, perché il mondo cambi rotta, anche se può sembrare impossibile (ma nulla è impossibile a Dio e agli uomini di buona volontà). Possiamo farlo anche con piccole azioni concrete: solo così possiamo sentirci "uomini" e "cristiani".

O Dio, tu ci inviti ad attendere operosi chi è venuto come nostro avvocato, per non temere poi il giudice universale. È lo stesso Cristo, tuo Figlio, che ci insegna come sfuggire dalle prese del male per vivere felici nella luce della sua Parola che illumina il volto di te, Dio della misericordia e del perdono. 
Signore, tu ci offri continue occasioni perché possiamo vivere quello che ci insegni, e non rimanere solo ascoltatori che costruiscono la casa della loro vita sulla sabbia del disimpegno. Noi desideriamo edificare la dimora del tuo amore sulla salda roccia della bontà che riveli a noi e a tutti in Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore
…………………………………………………………………….

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési

Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 
E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.     

Benedetto XVI
La liturgia ci invita alla gioia dello spirito. Lo fa con la celebre antifona che riprende un’esortazione dell’apostolo Paolo: "Gaudete in Domino", "Rallegratevi nel Signore sempre … il Signore è vicino". Anche la prima Lettura biblica della Messa è un invito alla gioia. Il profeta Sofonìa, alla fine del VII secolo a.C., si rivolge alla città di Gerusalemme e alla sua popolazione con queste parole: "Gioisci, figlia di Sion, esulta, Israele, / e rallégrati con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! / … Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente" . Dio stesso viene rappresentato con analoghi sentimenti. Dice il Profeta: "Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, / si rallegrerà per te con grida di gioia, come nei giorni di festa" . Questa promessa si è pienamente realizzata nel mistero del Natale, che celebreremo tra una settimana, e che chiede di rinnovarsi nell’"oggi" della nostra vita e della storia.

La gioia che la liturgia risveglia nei cuori dei cristiani, non è riservata a noi soli: è un annuncio profetico destinato all’umanità intera, in modo particolare ai più poveri, in questo caso ai più poveri di gioia! Pensiamo ai nostri fratelli e sorelle che vivono il dramma della guerra: quale gioia possono vivere? Come sarà il loro Natale? Pensiamo a tanti ammalati e persone sole che, oltre ad essere provati nel fisico, lo sono anche nell’animo, perché non di rado si sentono abbandonati: come condividere con loro la gioia senza mancare di rispetto alla loro sofferenza? Ma pensiamo anche a coloro – specialmente ai giovani – che hanno smarrito il senso della vera gioia, e la cercano invano là dove è impossibile trovarla: nell’esasperata corsa verso l’autoaffermazione e il successo, nei falsi divertimenti, nel consumismo, nei momenti di ebbrezza, nei paradisi artificiali della droga e di ogni forma di alienazione. Non possiamo non mettere a confronto la liturgia di oggi e il suo "Rallegratevi!" con queste drammatiche realtà. Come ai tempi del profeta Sofonìa, è proprio a chi è nella prova, ai "feriti della vita ed orfani della gioia" che si rivolge in modo privilegiato la Parola del Signore. L’invito alla gioia non è un messaggio alienante, né uno sterile palliativo, ma, al contrario, é profezia di salvezza, appello ad un riscatto che parte dal rinnovamento interiore.
----------------------------------------------------------------
Gesù, tu che vieni ad annunciare ai poveri la Buona novella. 
-Benediciamo il tuo santo nome.

Gesù, tu che vieni a rivelare agli uomini la gioia del perdono. 
-Benediciamo il tuo santo nome.

Gesù, tu che fai conoscere il tuo amore a chi si credeva escluso. 
-Benediciamo il tuo santo nome.

Gesù, tu vuoi che il tuo Vangelo sia proclamato in ogni luogo. 
-Benediciamo il tuo santo nome.

Gesù, tu sostieni la speranza della tua Chiesa. 
-Benediciamo il tuo santo nome.

Gesù, tu vieni ad abitare in mezzo a noi. 
-Benediciamo il tuo santo nome.

«Esulterà, si ralle​grerà, griderà di gioia per te, co​me nei giorni di festa». Nel​le parole del profeta, Dio danza di gioia per l’uomo. Sofonia racconta un Dio fe​lice il cui grido di festa at​traversa questo tempo d’avvento e ogni tempo dell’uomo e ripete, a me, a te, ad ogni creatura: «tu mi fai felice». Tu, festa di Dio.
Dio seduce proprio perché parla il linguaggio della gioia. Mai nella Bibbia Dio aveva gridato. Aveva parla​to, sussurrato, tuonato, a​veva la voce dei sogni; solo qui, solo per amore Dio gri​da. Non per minacciare, so​lo per amare. Mentre il profeta intuisce la danza dei cieli e intona il canto dell’amore felice, il Battista risponde alla do​manda più feriale, che sa di mani e di fatica e incide nei giorni: «che cosa dobbiamo fare?». E l’uomo che non possiede nemmeno una veste degna di questo no​me, risponde: «chi ha due vestiti ne dia uno a chi non ce l’ha».
Colui che si nutre del nulla che offre il deserto, caval​lette e miele selvatico, risponde: «chi ha da man​giare ne dia a chi non ne ha». Nell’ingranaggio del mondo Giovanni getta un verbo forte, «dare». Il primo verbo di un futuro nuovo.
In tutto il Vangelo il verbo a​mare si traduce con il ver​bo dare (non c’è amore più grande che dare la vita; chiunque avrà dato anche solo un bicchiere d’acqua fresca; c’è più gioia nel da​re che nel ricevere…). È leg​ge della vita: per stare bene l’uomo deve dare.
Vengono pubblicani e sol​dati, pilastri del potere: «e noi che cosa faremo?». «Non prendete, non estor​cete nulla, non accumula​te». Tre risposte per un pro​gramma unico: tessere il mondo della fraternità, co​struire una terra da cui sal​ga giustizia. L’amore rinnova ( Sofonia), la paura invec​chia il cuore. «E io, che cosa devo fare?». Non di grandi profeti ab​biamo bisogno ma di tanti piccoli profeti, che là dove sono chiamati a vivere, an​che non visti, giorno per giorno, siano generosi di giustizia, di pace, di onestà, che sappiano dialogare con l’essenza dell’uomo, por​tando se non la Parola di Dio almeno il suo respiro alto dentro le cose di ogni giorno.
Allora, a cominciare da te, si riprende a tessere il tessu​to buono del mondo.
----------------------------------------------------------------------------------
1 Coro Signore, davanti a te noi ci ricordiamo di chi in queste settimane ha camminato nella fede e sta vivendo il tempo di avvento come grande occasione per entrare nella logica nuova del Regno del Padre tuo e nostro. Continua a illuminare questi tuoi fratelli con lo Spirito che dona sapienza e intelletto, consiglio e scienza per vivere con fortezza, nel timore di te e nella vera pietà.

2Coro Signore, davanti a te ci ricordiamo di chi rischia ancora una volta di giungere al Natale senza aver gustato la Parola che invita a dare risposte concrete alla tua chiamata, e così perdere le occasioni che sempre metti sulla nostra strada perché possiamo entrare nella casa della vera gioia.

1 Coro Signore, noi ti presentiamo in questo momento tutti gli uomini del mondo: splenda per essi la luce nuova che sei venuto ad accendere con la tua nascita e la tua vita, la luce che mostra il vero volto di Dio, il Padre della misericordia e del perdono, il Dio fedele alla sue promesse.

2 Coro Signore, noi ti ringraziamo continuamente e ti chiediamo di benedire le nostre famiglie e tutte le famiglie della terra, perché per ognuno il Natale sia momento di speranza e non di illusione, inizio di una nuova vita e non dissipazione e spese superflue. Aiutaci a preparare il nostro cuore come vogliamo che siano belle le nostre case, a illuminare la nostra vita come le strade che percorriamo.

Tutti Fa’ che siamo anche noi dei veri personaggi del presepe, pronti a seguire le indicazioni della stella, ad ascoltare le voci degli angeli che ci assicurano che tu sei venuto per portare la pace tra gli uomini e far scoprire a tutti la vera gloria di Dio. Donaci l’umiltà dei pastori che si fidano e si mettono in cammino per adorare te, e il Padre tuo.
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